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Altissimo propone l'adozione La Malfa ancora polemico 
di un modello alla francese sull'azione del governa 
«D nostro sistema produce «D'accordo col Psi su Gladio 
mostri di longevità politica» contro la legge elettorale de» 

Il Pli: «Una grande riforma 
Antonio 
Cariglia 

. Altissimo propone una riforma istituzionale ispirata 
al modello francese, che consenta l'avvicendarsi al 

r governo di coalizioni alternative. La Malfa ripropo
ne alla maggioranza i temi della criminalità, della fi
nanza pubblica e dell'affare Gladio. Cariglia solleci
ta un'iniziativa laico-socialista sulle riforme istituzio
nali. C'è un insolito attivismo dei partiti laici, nel 
chiedere «chiarimenti» al governo. 

MOLO BRANCA 

• I ROMA. Da un hotel della 
via Veneto, dov'è riunito il 
Consiglio nazionale liberale, 
Renato Altissimo lancia il suo 
«avvertimento» ad Andreotti: 
•Se la riforma sanitaria non 
toste incardinala entro l'anno 
anche al Senato, a causa di 
qualche tranello procedurale, 
non avendo I liberali alcuna 
responsabilità in proposilo, 
non sarebbero disposti a sop
portarne il peso*. Davanti alla 
direzione del Pri. Giorgio La 
Malia fa sua la proposta di ve
rifica a gennaio e sollecita la 
risposta del governo sulla 
commistione disaggi dalui ri
chiesta per l'aliare Gladio: •Gli 
ultimi sviluppi hanno rafforza

lo la necessita di pervenire ad 
un rapido chiarimento». Anto
nio Cariglia, inline, convoca 
in tutta Irena i giornalisti, ap
pena conclusa la riunione 
della segreria del Psdi, per ri
badire che «occorre procede
re rapidamente all'istituzione 
di un "tavolo" laico-socialista 
per la proposta di riforma elet
torale» e che -Il giudizio sul 
governo Andreotti non è posi
tivo». 

I laici, insomma, sono in 
movimento. All'indomani del
la proposta di Craxi di sotto
porre a verifica, entro gen
naio, l'attiviti di governo e 
maggioranza, anche repub
blicani, socialdemocratici e li

berali tanno sentire la loro vo
ce, rovesciando sul tavolo del ' 
governo tutte le loro insoddi
sfazioni e richieste disattese di 
questi mesi. E. chi più chi me
no, lanciano dei segnali a Bel- ' 
tino Craxi, approvando la sua 
iniziativa e sollecitando una 
posizione comune per I pros
simi mesi. 

Il più interessato, a questo 
proposito, sembra Giorgio La 
Malia. -I rapporti col Psi - am
mette il segretario repubblica
no - sono migliorati: c'è con
cordanza di giudizio sul caso 
Gladio, sulla proposta di rifor 
ma elettorale ipotizzata dalla 
De, e c'è anche intesa sulle vi
cende del Golfo». Il «disgelo» 
adesso fa un altro passo avan
ti con la verifica di gennaio: La 
Malfa rilancia la proposta di 
Craxi, spiegando che occorre 
•un approfondito adegua
mento delle intese program
matiche che stanno alla base 
e costituiscono giustificazione , 
del patto di coalizione». I prin-

-ciMli*problemi posti dal Pri 
torte ' quattro: risanamento 
della finanza pubblica (•oc
corre un'azione più incisiva. 

Giorgio . 
La Malta 

del governo»'), riforme istitu
zionali (si a! «tavolo laico»), 
lotta alla criminalità («i corret
tivi ultimamente avviati vanno 
nella giusta direzione ma non 
sono sufficienti»), la vicenda 
Gladio : («Spetta innanzitutto 
al governo la responsabilità di 

un rapido, chiarimento... Nel
l'assoluto rispetto che la Costi
tuzione affida a ciascun pote
te dello Stato - conclude La 
Malfa - si tratta di dare una 
doverosa e sollecita, risposta 
all'opinione ^pubblica su di 
una materia tu cui non sono 

ammessezone grigie»). 
Proprio l'affare Gladio, in 

verità, continua ad essere 
quella meno unificante nel 
•fronte laico». Al consiglio na
zionale liberale, Altissimo ne 
parla solo per attaccare dura
mente «le strumentalizzazioni ' 
del Pei» e chiedere generica
mente -chiarezza". Il segreta
rio socialdemocratico Cangila 
invece, continua a considera
re questa vicenda -un falso 
problema». Anche le riforme 
istituzionali ed elettorali sono 
un terreno di distinzione. Il se
gretario del Psdi, riproponen
do il «tavolo laico-socialista», 
spiega in termini puramente 
difensivi che «le forze che so
no al di sotto del 20 per cento 
devono avere interessi comu
ni, altrimenti si fanno solo gli 
interessi della De e del Pei» Ed 
è inna*ittutto ai laici e ai so
cialisti che Altissimo si rivolge 
presentando una proposta di 
riforma istituzionale, che si 
ispira al modello francese del
la quinta repubblica, sia per 
•gli ottimi risultati che ha ga
rantito alla prava dei fatti», sia 
per -le soWanziallianalogie tra 

il degrado del nostro sistema 
politico attuale e quello d'Ol
tralpe degli anni 'SO». La pro
posta prevede: «elezione po
polare immediata» del capo 
dell'esecutivo, mediante un 
sistema a doppio turno, ele
zione della Camera sulla base 

' dì collegi uninominali a dop
pio turno; elezione del Senato 
con un criterio misto di voto, 
simile a quello tedesco: ele
zione del sindaco direttamen
te a doppio turno e contestua
le elezione dei consigli comu
nali, che si sciolgono in caso 
di sfiducia, secondo la formu
la del governo di legislatura. 
Insomma il Pli crede che non 
bastino più piccoli aggiusta
menti, ma occorra un nuovo 
assetto istituzionale che final
mente consenta l'-awicenda-
mento al governo di partiti e 
coalizioni alternative». In altre 
parole si tratta di spezzare «la 
pesante ingessatura» che «ha 
creato dei mostri di longevità 
politica sconosciuti nel resto 
del mondo» e «rimettere in cir
colo quella linfa vitale di ogni 
sistema democratico che è 
l'alternativa». 

Le polemiche su Gladio 
Craxi: «Una brutta vicenda 
che non convince nessuno» 
Forlani: «Tutte fantasie...» 
••ROMA C'è Gladio che di
vide Craxi da Forlani. Nelle fo
ro tortile televisive - il leader 
socialista ieri sera a Tribuna 
politica, il segretario de a «Ita
lia domanda» che Canale 5 tra
smetterà domani - i due si 
esprimono con toni sensibil
mente diversi sulla vicenda 
della supestruttura Nato. «Que
sta di Gladio - dice Craxi - è 
una brutta vicenda, non con
vince nessuno, nel senso che è 
uno strumento, un capitolo 
della guerra fredda. Iniziato e 
finito con la guerra fredda e 
tuttavia coperto dal segreto». 
Forlani, che non escude una ri-
candidatura di Cossiga al Qui
rinale, a proposito dei segreti 
di Stato, sostiene invece che 
•certi "omissis", in rapporto al
la situazione in cui sono tutti 
posti, avessero un loro fonda
mento. Mi auguro comunque 
che vengano eliminati e sono 
convinto che ciò verrà fatto, 
coti si poti* comprendere 
quantoci sia di fantasia e di ro

manzesco in queste vicende». 
•In ogni caso - aggiunge - la 
De non ha niente da nascon
dere: è il partilo che ha com
battuto contro le trame $ ù 
oscure e in Italia la democra
zia è stata salvala. I dirigenti 
comunisti, impegnali nel cam
biamento di identità del loro 
partito, credono dì salvare ca
pra e cavoli partendo a tetta 
bassa contro la Democrazia 
Cristiana. Ma non c'è alcuna 
prova che Gladio abbia devia
to e che possa essere accosta
ta a trame eversive». Nel corso 
di Tribuna politica Craxi parla 
anche della riforma elettorale, 
precisando che non è ipotizza
bile «senza il nostro.consenso». 
E instate poi sull'obiettivo del
l'unità socialista, rivolgendosi 
ai «comunisU che vogliono 
cambiare nella sola direzione 
utile, importante, possibile, 
congeniale ad un movimento 
che affonda le sue radici nello 
slesto unico partito socialista 
di altri tempi». 

, , I promotori dei referendum bocciano la legge elettorale democristiana 

MaiÉinazzoli: «Unità di nomenMature 
e involuzioni oligarchiche nella De» 
Duro giudizio di Mattinazzrii sulle conclusioni del 
Consiglio nazJMML|e della ( r o sulla gestione Forlani 
del partitqj^l$Prdella,sinistxa parlaci una.«unità 
di nomeriklaturi», fc*sJéaHtìle dtfctip^ partito» ma 
«inutile fuori», e di «ìnvpfaÉToni d*|garchiche». Intan
to i de del comitato pe^;«fsittr^uin,bcNxiaiwJe 
proposta scudocrociata di mctìiitowjleJlorale e lan
ciano il movimento «Popolari perla riforma». 

tarla. Per Cam «alla De com
pete ancor, più di ieri II compi-

.to <0 tenere il centro dello 

la De sia d'accordo su! proget
to di riforma elettorale illustra
to ai Consiglio nazionale. Una 

WiUsutflzaèvenu-
, . _ - w , _,__.._ , . r iodaidechehan-
punto. potrebbero rivelarsi «flfVno promosso!referèndum per 
sastrosi per la soprawiveralKjìyjJvodiJtcare Adtóalrnente il 34-
della legislatura, ma non solo»?^sterri* elettorale: Mario Segni, 
Anche il portavoce di Forlant ha detto che «* troppo presto 

^ondej&rbm&tfeC. a questo^'toletìpi 

"JEB 
• • R O M A «Sorto«empre.tta-
to, e sono, per l'unita della De. 
Ma penso di non offendere 
nessuno se d k o che l'unita 
delle nomenklature può forse' 
essere utile dentro il partito ma 
rischia di risultare inutile fuori»: 
è questo il giudizio che l'on. 
Mino Martinazzoli, leader della 
sinistra de, esprime In un'inter
vista M'Espresso a proposito 
delle conclusioni del nscenle 
Consiglio nazionale dui suo 
partito. Ancora più critiche le 
sue considerazioni sulla ge
stione Forlani alla segreteria : 
•Vedo un'involuzione oligar-

atrffer 
chtea, che Inaridisce sensibili; 
14 e Iniziativa politica, mentre 
acuisce incomprensioni e ri-
sentimenti nei confronti-dei & ' 
sterna dei partiti». Illeader del
l'ex area1' Zac, da voce ad 
un'inquiejudirte che evidente-
menleserpegula nelle die scu-

' docrociatc. 
Una lenirà opposta viene 

l'invece dal portavoce di Forlani 
' Enzo Caria, che In un articolo 

sulla «Discussione» sottolinea 
la «consapevolezza» e la «pa
zienza» con cui «tutti» si sono 
adoperati per la soluzione uni-

deve però prendere atto che 
«al di fuori» della De c'è «una 
certa artadldelusione». Un ri
ferimento (dlareattonedel Psi? 
Alle capaciti unitarie della De 

. - taglia corto Carra - evidente
mente «non ci si rassegna». A 
Bettino Craxi risponde più pr*-
gamaticamente l'andreotuan» 
Nino Cristofori, sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio: 
•Qual'è il senso politico del
l'accordo nella De? Ma è chia
ro; ppftant'a termine la legisla
tura per fare le riforme eletto
rali». Per Cristolori è stata rag
giunta nel suo partilo «un'inte
sa di massima sulla riforma 
elettorale, e credo che ci siano 
buone possibilità di un accor
do con le altre forze politiche». 
. Ma è assai dubbio che tutta 

dare giudizi, e si potrebbe co
munque dire che qualcosa 
"eppur si muove", rispetto ad 
un decennale; Immobilismo, 
ma da qui a«5lre che sia quella 
la soluzione-dei problema ce 
ne corre», Pia eswicilo il dis
senso di Aldo De Matteo, delle 
Adi. che parla, soprattutto per 
quanto riguarda il Senato, di 
una distanza «di anni luce» tra 
la proposta De e gli intenti del 
riformatori;-«8e fra qualche 
mese veniate presentata una 
leggina fatta solo per Insabbia
re il referendum - ha comun
que affermato Segni - noi ci 
batteremo con tutte le nostre 
forze contro questa manovra». 
Ma la novità politica forse pio 
rilevante, e indicativa delle in
soddisfazioni che si allargano 

nella De e nel mondo cattoli
co, a cui da voce un Martinaz
zoli, è il lancio del manifesto 
dei «Popolan per la nforma»: 
una iniziativa presentata dallo 
stesso Segni come una «fase-
due», dopo la raccolta delle fir
me per i referendum.Vi hanno 
aderito esponenti del mondo 
imprenditoriale come Umber
to Agnelli. Vittorio Merloni, Al
berto Falck. Piero Bassetti, in
tellettuali come Pietro Scoppo
la e l'economista Mario Arcelli. 
Anche padre Sorge, pur senza 
firmare il manifesto, ha aderito > 
agli obiettivi del movimento, e 
un appoggio è venuto dalla 
«Rete» di Leoluca Orlando. 
Sempre a proposito della rifor
ma proposta dalla De uno stu
dio di Stefano Ceccanti - uno 
dei sostenitori dei referendum 
- dimostra che il meccanismo 
avrebbe l'esito di favorire so
prattutto la De alla Camera e 
lascerebbe sostanzialmente 
immutate te cose al Senato. Un 
disegno «truffaldino», dunque, 
pensato unicamente «per evi
tare i referendum». 

Fassino: 
«La sinistra guidi 
il passaggio 
alia seconda 
Repubblica» 
•La questione all'ordine del giorno è l'apertura di una fase 
nuova nella vita della Repubblica La sinistra ha un dovere 
pnmano- guidare il passaggio dalla prima alla seconda Re
pubblica con nforme istituzionali e scelte politiche che 
sblocchino il sistema politico e consentano di realizzare l'al
ternativa» Lo ha detto ieri Piero Fassino (nella foto) durante 
un «faccia a faccia» a Caserta con il vicesegretario del Psi, 
Giulio di Donato. «Non è più possibile - ha aggiunto Fassino 
- accettare il perdurare di una centralità della politica della 
De. Il rinnovamento politico ed istituzionale non può essere 
affidato allo scudocroeiato». 

Minuccì: 
«Nel Pei più punti 
di contatto 
tra componenti» 

«La mozione "Per un moder
no partito antagonista e ri
formatore" ha dimostrato di 
incidere sul dibattito con
gressuale del Pei Se. infatti, 
restano ancora indubbie dif-
fetenze, oggi ci sono più 

*̂ ™»»»»»»»»»»»»"»»»»»»»»"»»»»»»»»»»» punti di contatto che in pas
sato tra le vane componenti del partito» Adalberto Minuccì 
ha parlato len a Tonno in un'assemblea sull'aspra vertenza 
dei metalmeccanici «La nostra inziativa - ha detto ancora -
ponendo'" l'obiettivo di superare la paralizzante e ormai ste
nle contrapposizione tra si e no. tende appunto a rendere 
possibile una nuova unita su basi di chiarezza, spostando a 
sinistra l'asse politico e strategico del nuovo partito». 

«Rifondazione 
comunista» vince 
il congresso 
di Bormio 

A Bormio, in provincia di 
Sondrio, la mozione «Rifon-
dazione comunista» ha vinto 
il congresso di sezione, uno 
dei pnmi in Italia. La mozio
ne, firmata tra gli altn da In-
grao. Tortorella e Natta, ha 

" " ^ " " — ^ ~ — ^ — — pjgjQ 1 voU Qu e | [a di tac
chetto ha avuto invece 5 voti. La sezione conta 37 iscnlli In 
occasione del XIX congresso la mozione del segrctano ri
portò 5 voti contro i 3 andati alla mozione del no. 

Emilia Romagna 
500 dirigenti 
sindacali 
appoggiano 
Occhetto 

La mozione «Per il partito 
democratico della sinistra», 
firmata da Achille Occhetto, 
ha raccolto l'adesione ' di 
quasi 500 dingenti sindacali 
dell'Emilia Romagna. A so
stegno del documento con
gressuale si sono pronuncia

ti 377 dirigenti o funzionan e 120 delcgau di grosse realtà 
aziendali. Tra 1 firmatari ci sono il segretario generale regio
nale Cgil, Giuseppe Casadio, tre segretari regionali, 12 segre
tari generali delle Camere del Lavoro di Bologna, Modena. 
Reggio Emilia, Parma, Piacenza. Ferrara. Imola, Ravenna. 
Faenza, Forlì, Cesena e Rimini, 10 segretari generali delle di
verse categorie. v 

Ingrao: 
«Non ho avuto 
contatti diretti 
o indiretti 
conCava» 

«Né io né altri dirige . del 
mio partito abbiamo avuto 
contatti, diretti o indiretti, 
con Gava o altn dingenti det-
bi De». Pietro Ingrao ha epll-
catocosl a quelle che ha de
finito «elucubrazioni giorna
listiche» «Quando al co.rve-

gno della Fondazione Ncnni - ha detto - mi sono riferito a 
Gava, l'ho fatto esclusivamente sulla base di dichiarazioni 
pubbliche e interviste in cui lo stesso Gava, ipotizzando un 
governo costituente o istituzionale, sembrava «voruarc una 
proposta politica al Pei. A lui ha replicato Petruccioli che ha 
chiarito l'indisponibilità del Pei ad una simile intesa. Il tutto è 
avvenuto alla luce del sole. Il retto è fantasia». > 

Pannella critico 
con Occhetto: 
«Forse si è perso 
per strada» 

L QREOORIOPANK 

"~—-'—"™™""" La Direzione nomina un commissario. Il fingente reagisce: «Resisterò» 

La Malfa la spunta contro Gonnella: 
sarà messo in riga il Pri siciliano 
La Direzione repubblicana decide, con voto quasi 
unanime, di commissariare il partito in Sicilia. Il vi
cesegretario nazionale Giorgio Bogi soppianta Ari
stide Gunnella, da un trentennio incontrastato - e 
•chiacchierato»- proconsole nell'isola. E' il risultato 
voluto da Giorgio La Malfa. Reagisce Gunnella: «Lo 
statuto non c'entra. E* un attacco politico alla mino
ranza. Continuo la battaglia». 

FABIO INWINKL 

• i ROMA C un Macbeth sici
liano quelloche si rappresenta 
a piazza dei Caprettari. nella 
tede del partilo repubblicana 
La messa in stato d'accusa, do
po Uenl'anni, di Aristide Gun
nella, discusso viceré neU'bo» 
la. evoca la figura di Ugo La 
Malfa, che sempre lo difese, 
accanto a quella del tiglio 
Giorgio, che questo «impeach
ment» ha fortemente voluto. Fi
no a realizzarlo. Ieri, con la de
cisione pressoché unanime 
(35 favorevoli, due astenuti, 
contrario il solo imputalo) di 
mandare un commissario a 
Palermo. E sulla scena c'è an
che Pacciardi, ultranovanten
ne ma fresco della «riabilitazio
ne» di Contea: «Sono amico dì 
Gunnella». dice subito. Manca 
Invece, impegnato con i parla
mentari europei, Giovanni 

Spadolini, che quel feudo in 
Sicilia, tanto chiacchierato, 
non s e p p e - o non volle-scal
fire. 

In questo variegato album di 
famiglia si celebra il processo 

- a Gunnella. Ed è. dopo tanti 
rinvìi; un rito abbreviato. Gior
gio La Malfa parla per venti mi-

' nutt Una radica di addebiti, 
statuto alla mano, per motiva
re'il commissariamento della 
federazione -regionale dell'e
dera, tesseramento di «anime 
morte» (un tento degli iscritti 
palermitani si sono rivelati ine-

' «Menti). Irregolarità nella vita 
delle organizzazioni provincia
li, convocazioni scorrette di 
congressi, manipolazioni di li
ste elettorali, conflitti con il 
gruppo all'Assemblea regiona
le siciliana. E qui si fa riferi
mento al veto posto all'iscrizio

ne al Pri di Elio Risicato, eletto 
all'Ars nelle liste comuniste, 
col pretesto che si tratta di un 
magistrato. 

L udienza, in Direzione, vive 
sull'autodifesa di Gunnella, 
un'ora e mezza di contrattac
co, di loquela torrentizia. «Fate 
un grosso errore - questo il 
senso del suo discorso - e ne 
sconterete le ripercussioni a li
vello nazionale. I repubblicani 
siciliani resisteranno a questo 
tentativo di smantellamento». 
Per Gunnella lo statuto non 
c'entra, gli addebiti non reggo
no. Le tessere mancanti di/Pa
lermo s c i poca cosa, si tratta 
degli esodi da un paio di sezio
ni, seguiti alla defezione di due ' 
consiglieri comunali. E' una 
minoranza politica, insomma, 
che si vuol colpire. «La verità -" 
ripeterà al termine dei lavori -
è che io voglio un partilo tutto 
proleso nella società, mentre il 
segretario La Malfa ha una vi
sione chiusa. I suoi conflitti 
con i sindacalisti repubblicani 
lo confermano. Una questione 
morale non esiste, non può 
esistere. Impugnerò questo 

Cravvedimento davanti ai pro-
iviri. lo continuo la mia batta

glia, da segretario provinciale 
di Palermo. Il 7 dicembre riuni
sco a Roma la corrente nazio
nale, "Lealtà repubblicana"». 

Gunnella non risponde alla 

domanda, maliziosa, secondo 
cui La Malfa punta a spostare 
in Sicilia JI sua collegio di de
putato, visto che l'attuale - a 
Torino - è esposto al vento 
delle Leghe. Esprime Invece 
apprezzamento per l'interven
to di Bruno Vìsentini. Nel presi
dente del partito ha sperato fi
no all'ultimo per evitare la 
condanna. M.i Visentin!, all'u
scita, noti parla. Si saprà poi 
che si è assunto le vesti di ga
rante delo-sialulo e avrebbe-
definito «avvocatesca» l'arringa 
di'Gunnella. Al quale invece va 
l'indulgenza (oltre che l'amici
zia) di Randolfo Pacciardi. ve
terano di molle e contradditto
rie campagne: «Gunnella non 
c'entra niente, è ratta la situa-
zlotie'slelllafiliChevarivistajvl 
sono delle comunlcazIonT giu
diziarie ..-. 

Parco di parole, alla fine, 
Giorgio La Malia. Nel «bree-
fmg« con i numerosi giornalisti 
accorsi per Iti sentenza - ac
canto a lui è il neo commissa
rio Giorgio Bigi, un mandato 
di tre mesi, prorogabili di altri 
tre - spieja che preferisce par
lare del Golfo Persico piuttosto 
di quello di Palermo. «Non è 
una questione personale, non 
lo è mai stata - precisa - ab
biamo solo applicato l'art.72, 
primo comma, dello statuto. 

Quello che si riferisce a gravi e 
. ripetute violazioni delle nostre 
regole. Il congresso regionale, 
convocato pochi giorni fa da 

- Gunnella per gennaio, non si 
fa più. Si farà al termine della 
gestione commissariale». Ma 
(toccano altre domande. «Io 
contro il Pri della Sicilia? Se c'è 
un siciliano in questo partito -
ribatte La Malia - quello sono 
io. C'erano delle disfunzioni 
organizzative in quella regio
ne...». 

( Net voto finale, dunque, ap
pena due astensioni. Quella 
del siciliano Carlo Dominici e 
quella di Gaetano Gorgoni, de
putato di Lecce. Assai poco, 
per un Gunnella che nel gover
no. Cori* ei*Vini|is*ro per le 

'Regioni (dopo vari incarichi di 
i soHbsegretarió); che con Spa
dolini era vicesegretario nazio
nale del partito. Troppo poco 
per un personaggio che Ugo 
La Malfa protesse fino a scio
gliere un collegio nazionale di 
probivin che aveva osato chie
derne l'esclusione. Ora le sue 
vecchie, contestale amicizie 
con i boss - da Giuseppe Di 
Cristina a Vito Ciancimino - re
stano nei volumi dell* Antima
fia. Quel che pesa è il verdetto 
della Direzione repubblicana, 
che ridimensiona un antico 
•intoccabile». 

.Dopo le polemiche Occhetto solidale con Rodotà 

Indipendenti, interviene il Pei 
«Nessuno bratta posti nel Pds» 

Marco Pannella. all'inaugu
razione di una mostra sul 
ventennale della legge del 
divorzio, polemizza con Oc
chetto: «Forse - dice - si è 
perso per strada». Ma nega 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di aver perso interesse per il 
m—mmm^m^mmmm—~~ futuro Pds, precisando che 
•l'inleresse per una vera riforma della politica cresce sem
pre». Il leader radicale stigmatizza poi l'insensibilità del Psi 
per un anniversario che richiama l'azione di un socialista, 
Loris Fortuna: «Dietro a certeinsensibllità umane probabil
mente si nasconde la fragilità e la corruzione di una politi
ca». 

Un telegramma di solidarietà di Achille Occhetto a 
Stefano Rodotà. Una dichiarazione di stima da parte 
di Giulio Quercini nei confronti del ministro ombra 
della Giustizia. Una secca smentita di Claudio Petruc
cioli, a proposito di presunte «trattative» tra il Pei e 
singoli esponenti della Sinistra Indipendente. Il Pei 
interviene «con attenzione e rispetto» nella polemica 
aperta da Pasquino sulle future adesioni al Pds. 

«•ROMA. «Ca«o Rodotà, di 
fronte alle incomprensibili e 
Ingiustificabili ingiurie che ti 
sono rivolte, voglio esprimerti 
la mia solidarietà e confermar
ti la mia stima e gratitudine per 
il tuo impegno parlamefitare e 
la tua, opllaborazione come 
ministro •'ombra della Giusti
zia». In calce al telegramma, la 
firma di Achille Occhetto, che 
ha voluto intervenire diretta
mente cosi nella polemica 
aperta nella Sinistra Indipen
dente dalle recenti affermazio
ni di Gianfranco Pasquino. Il 
politologo, eletto al Senato, 
aveva accusato alcuni suoi col
leghi della Camera di «trattare» 
con il Pei la loro adesione al fu
turo Partito democratico della 
sinistra, accogliendo con una 
pesante battuta l'annuncio di 
Rodotà di voler lasciare il seg
gio di Montecitorio alla fine 

della legislatura («Ma questo 
non significa disimpegno poli
tico», ha precisato), per toma-
re all'insegnamento universita
rio. 

Sulla decisione di Rodotà in
terviene ora anche il presiden
te dei deputati comunisti, Giu
lio Quercini, ma con una di
chiarazione di segno opposto 
a quella di Pasquino. «Per di
retta esperienza - afferma 
Quercini - posso assicurare al 
prol.Pasquino che l'eventuale 
rinuncia da parte dell'on.Ro-
dotà al seggio parlamentare 
impovenrebbe la presenza a 
Montecitorio di tutta la sinistra 
e priverebbe la Camera di una 
voce fra le più autorevoli e pre
stigiose, to auspico che la cul
tura e la sensibilità civile del 
prof.Rodotà siano ancora di
sponibili per la politica ed il 
Parlamento, anche se mi duole 

averle sottratte all'Università e 
agli studenti» Al dibattito in 
corso nella Sinistra indipen
dente, Quercini espnme tutta 
«l'attenzione ed il nspetto» del 
Pei- «Sconcertante - conclude 
il capoogruppo comunista - è 
che la discussione scada nel 
cattivo gusto e ne'l'insulto gra
tuito*. 

E le presunte «trattative» col 
Pei per aderire al nuovo parti
to? L'ipotesi è seccamente 
smentita da Claudio Petruccio
li, della segreteria comunista, 
con una lettera inviata ai presi
denti dei gruppi della Sinistra 
Indipendente alla Camera e al 
Senato, Franco Bassamni e 
Massimo Riva. «Non ha il mini
mo fondamento - scrive fra 
l'altro Petruccioli - che siano • 
stati o siano in corso contatti, 
da parte di chicchessia del no
stro partito, per sollecitare o 
guadagnare adesioni in vista 
della costituzione della nuova 
formazione politica, men che 
mai per discutere di incarichi, 
posti in questo o quell'organi
smo e quanl'altro di simile». 
Petruccioli prende cosi spunto 
dalla smentita per espnmersi 
sui rapporti politici e istituzio
nali del Pei con gli indipenden
ti eletti nelle liste del Pei econ 1 
gruppi della Sinistra Indipen
dente: «Noi - precisa non ab
biamo avanzato e non inten

diamo avanzare alcuna propo
sta di modifica rispetto alla si
tuazione attuale. Valgono e 
varranno ovviamente. Tino al 
termine della legislatura, sii 
accordi assunti al momento in 
cui le candidature vennero 
proposte e accettate, accordi 
fondati sul riconoscimento, da 
parte nostra, della piena e to
tale autonomia in ogni scelta e 
comportamento nella sede 
parlamentare, compresa in 
primo luogo la possibilità di 
costituire-come è infatti avve
nuto - gruppi diversi da quello 
del Pei» 

Per quanto riguarda le deci
sioni che assumerà il ventesi
mo Congresso, infine. Petruc
cioli si dice certo che «esse non 
contraddiranno da parte "no
stra quanto lui qui ricordato. Il 
rapporto politico che ciascuno 
fra gli indipendenti eletti nelle 
liste del Pei, ed eventualmente 
1 gruppi come tali, vorranno 
stabilire con la nuova forma
zione politica che uscirà dal 
XX congresso - conclude Pe
truccioli - , atterrà esclusiva
mente alte vostre valutazoni e 
scelte individuali e collettive, 
senza alcun condizionamento 
che derivi dall'attuale funzione 
e collocazione parlamentare o 
dall'accettazione, in passalo, 
della candidatura come indi
pendente nelle liste del Pei». 

l 'Unità 
Sabato 
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